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Abstract
Negli anni novanta la “globalizzazione americana” finisce la sua corsa e prende piede 
un modello di globalizzazione economica basata su più protagonisti e, in particola-
re, sulle economie emergenti dell’Asia. Le riforme in Russia e Cina facilitano questo 
processo, che si affianca all’affermazione dell’Euro e dell’Eurozona. Di questo nuovo 
modello sono protagonisti non solo gli Stati, bensì anche le imprese che crescono 
globalmente e producono altresì l’esplosione del fenomeno degli IDE, che al culmi-
ne del loro sviluppo valgono annualmente quasi il 3 per cento del Pil mondiale. La 
globalizzazione si trasforma e permea le economie attraverso i legami prodotti dagli 
IDE. Le sole transazioni commerciali producono una lettura insufficiente dallo stadio 
raggiunto dal processo di globalizzazione.
La crisi del 2008-2009 fa emergere idee e proposte politiche contrarie alla globaliz-
zazione, che possiamo identificare, in sintesi, come neoprotezionismi. L’insorgere 
del neoprotezionismo si radica nel declino della classe media occidentale, nella per-
dita di competitività e di profittabilità delle piccole imprese non internazionalizza-
te, dalle crisi finanziarie attribuite alle eccessive liberalizzazioni nel credito e nella 
finanza e, infine, nella relazione presunta tra globalizzazione e insicurezza.
I neoprotezionismi si alimentano attraverso i new media e danno luogo a eventi 
politici, come la Brexit, che non lascia sul terreno vantaggi evidenti per alcuna delle 
parti. Anche gli Stati Uniti annunciano azioni neoprotezionistiche, che hanno tutta-
via poche ragioni per essere avanzate e poche probabilità di successo. Nell’inten-
zione di difendere il proprio reddito, l’Arabia Saudita scatena nel 2014 una crisi dei 
prezzi petroliferi che diffonde effetti negativi sull’economia mondiale senza procu-
rare vantaggi a chi l’ha iniziata.
La globalizzazione, invece, è certo che abbia procurato dei vantaggi, poiché negli 
anni del successo della globalizzazione si è verificato un aumento del reddito medio, 
passato da 8.900 dollari per ogni abitante della terra nel 1990 a 14.700 nel 2015 (in 
dollari costanti del 2011, misurati a PPP). Nello stesso periodo la globalizzazione ha 
anche dato un contributo all’abbattimento della povertà generale, giacché la per-
centuale di popolazione terrestre che può spendere per vivere meno di un dollaro 
e novanta centesimi è scesa dal 35 per cento nel 1990 al 10,7 per cento nel 2014.
Nonostante i neoprotezionismi, la globalizzazione non si arresterà, essendo passata 
anzi a uno stadio avanzato. Siamo ora nello stadio in cui sono i paesi emergenti che 
si sono sviluppati (come la Cina) che originano a loro volta nuovi IDE; nuove econo-
mie da sviluppare vengono scoperte e attraggono capitali da tutto il mondo (l’Afri-
ca). Per quanto nel 2016 per la prima volta dal 2001 gli scambi internazionali siano 
cresciuti meno del Pil mondiale, dal primo trimestre del 2017 si assiste a una cre-



www.srm-maritimeconomy.com 5

scita parallela del Pil e degli scambi. Passando a un’analisi dei volumi commerciali, 
considerando la crescita dei volumi puri di merci esportate o importate dal 2000 al 
2015 per continente geografico, si trovano tassi di crescita tendenziali che partono 
dal minimo del +2,2 per cento annuale delle importazioni dell’Europa; passano dalla 
crescita media annuale del 3,2 per cento delle importazioni in America, per raggiun-
gere le punte delle esportazioni asiatiche (+6,9 per cento di crescita media annuale) 
o delle importazioni in Africa (+9,5 per cento di aumento medio annuo in volume). 
L’economia globale non si ferma, né si arrestano i suoi scambi fisici, mentre, secon-
do una survey su 20 mila intervistati realizzata da YouGov, i sostenitori della glo-
balizzazione sono più dei detrattori in 18 paesi su 19 in cui sono state realizzate le 
interviste e sono più numerosi tra le classi di età più giovani.
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